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isplesdoso di sì viva luce le vo- 
stre azioni, ed a tanta altezza è salita la 
gloria vostra, che possono i contemporanei , 
quasi fossero la posterità , imparzialmente 
gindicaivi ed ammirarvi , ricorrendo per 
tiovar soggetto di confronto alla Storia di 
quel Popolo che rese un tempo signora del 
mondo l Italia, i di cui Nipoti avventurosi 
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dopo molti secoli di avvilimento Voi ricon- 
ducete all'onore di essere Nazione. Le due 
Lettere di Sallustio a Cesare, recale ora in 
italiano dal rinomato Traduttore di Livio, 
mi sembrarono sotto questo aspetto interes- 
santi, ed ardii perciò concepire il progetto 
nel riprodurle alla luce non senza qualche 
venustà tipografica d’ intitolarle a quel 
Gexio Unico, che riempie colla fama delle 
sue imprese la terra, e che scordatosi del 
titolo di Conquistatore, sembra occupato 
soltanto nel meritarsi quelli piu cari all’ 
umanità, di Ristauratore e Pacificatore delle 
Nazioni. 

SIRE , se Voi non foste che un Re , io 
non vi avrei intitolalo queste Lettere, ma 
V oi portate il titolo augusto di Creatore e 
di Ordinatore d’ Imperj , ne alla vostra 
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gloria altro resta che di far appieno e 
stabilmente felici que Popoli che si sono 
abbandonati al vostro genio possente. 

Io vi ho veduto SIRE , coronato d’al- 
loro in mezzo alla mia patria , allorché 
segnaste a Campo Fomiido quella pace, 
la di cui infrazione avete vendicata nella 
giornata di Marengo , e degnaste allora 
accogliermi benignamente , mentre per vo- 
lontà vostra era fra gli eletti a reggere 
quella Provincia . 

Abbandonale dopo le cure politiche ed 
amministrative , mi rifugiai in seno alle 
Arti che onorano ! ingegno umano , fra le 
quali non tiene certamente I ultimo luogo 
quella che ho scelta , seguendo , per quanto 
è in me , le traccie lodate dei Bodoni e 
dei Didot. 



Digitized by Googlel 




Vili 



Fortunato , se nel principio della mia 
carriera aerò potuto offrirvi cosa degna di 
un vostro favorevole sguardo. 

Brescia 27 Maggio 180 5 . 
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Oc/o ego, (juam difficile, atquc aspcrum 
factu sit, coiisilium dare regi, aut impe- 
ratori : postremo cuiquam mortali , ciijus 
opes in excelso sunt : qitippe quum et i/lis 
consullontm copine adsinl ; neqne de fu- 
turo quisquam satis callidus, satisque pru- 
dera sit. Quin etiam saepe prava magis , 
quam bona consilia prospere eveniunt : 
quia plerasque res Fortuna ex lubidine 
sua agitat. Sed mihi studium fuit adole- 
scenlulo Rempublicam capessere : atque in 
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Beh so quant’è difficile e scabroso dar - 
consigli ad un re o ad un supremo co- 
mandante, a chiunque in somma è salito 
all’ apice della potenza : si perchè già so- 
vrabbondano di consiglieri, sì perchè non 
v’ ha chi penetri e veda abbastanza nel 
futuro ; e spesso anche riescon meglio i 
cattivi che i buoni consigli, atteso che la 
Fortuna tratta molte cose a capriccio. Ma ■/ 
io mirai sin da giovanetto agl’ impieghi 
della Repubblica, e usai molto e grande 
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ca cognoscenda multarti , magnamene cu- 
ram habui : non ita, liti magistratum modo 
caperem , quem multi malis artilms adepti 
erant : sed edam liti Rempublicam domi, 
militiae , quantumque armis , viris , opu- 
lentia possct, cognitum habercm. Itaque mihi 
multa cum animo agitanti consiliiim fuil, 
famam , modestiamque meam post tuam 
dignitatem habere, et cujtts rei lubet pcri- 
culiim facere , dum quid libi ex eo glorine 
adcederet. hlque non temere , ncque ex 
fortuna tua , decreti ; sed quia in te,prac- 
ter ceteras , artern imam egregie mirabilem 
comperi , scmper tjbi majoretti in adversis, 
quam in secundis rebus animimi esse. Sed 
per ceteros morlales illa res clarior est , 
quoil et prius defessi siiti homines lau- 
dando , atque admirando mimijìcentiam 
tuam, quam tu f adendo, quae gloria di- 
gita essent. 
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studio per ben conoscerla : nè solamente 
col pensiero di conseguir quelle cariche 
che molti aveano ottenuto con male arti, 
ma per istruirmi quant’essa vaglia in guer- 
ra c in pace , in anni , in uomini ed in 
ricchezze. Quindi dopo molto pensare e 
ripensare deliberai di subordinar la mia 
fama e la mia condotta alla tua dignità, 
e d’ incontrar ogni rischio, purché te ne 
tornasse qualche gloria. Nè così risolsi a 
caso , o per adulare la tua fortuna , ma 
perchè in te scopersi una qualità fra tutte 
1’ altre mirabile ed eccellente , un’ anima 
cioè sempre più grande negli avversi, che 
nei prosperi avvenimenti. Ma ciò che più 
fa la meraviglia di tutti gli altri, egli è 
che si stancarono più presto gli uomini 
di lodare ed ammirare la tua munificenza, 
che tu di far cose degne di gloria. 
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Equidem miki decretum est, nihil tam 
ex alto reperiti posse, quod non cogitanti 
tibi in promtu sit. Ncque ego, qnae visa 
sunt, de Rcpublica tibi scripsi, quia mihi 
consilium , atque ingenium meum amplius 
acquo probaretur : sed inter labores mili- 
liac , interque proelia , victorias , impe- 
rium , statiti admoncndum te de negotiis 
urbanis. Namque tibi si id modo in pe- 
ctore consilii est, uti te ab inimiconim 
iripetu vindices , quoque modo contro ad- 
versum Consulem beneficia populi retineas : 
indigna vietate tua cogitas. Sin in te illc 
animus est , qui jarn a principio nobilitatis 
factionem disturbavit ; Plebern Romanam 
ex gravi servita te in libertalem res litui t ; 
in praetura inimiconim arma inermis dis- 
jecit ; domi militiaeque tanta, et tam prae- 
clara facinora fecit, liti ne inimici qtii- 
dem queri quidquam audeant, nisi de ina- 
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Io tengo certo per fermo che nulla possa 
immaginarsi di si elevato che non si affac- 
cj tosto al tuo pensiero. Nè ti scrivo della 
Repubblica ciò che a me pare, perchè io 
stimi più del dovere la mia penetrazione , il 
mio talento : ma sondo tu occupato nelle 
fatiche della guerra , fra le battaglie , le 
vittorie e le cure del comando, volli farti 
alcun cenno sulle cose interne della città. 
Perciocché se non miri ad altro che a met- 
terti in salvo dagl’ insulti de’ nemici e a 
conservarti comunque i benefuj del popo- 
lo contro un Console avverso , è indegno il 
pensiero di tua virtù. Ma se nutrì ancora 
quell’ animo che sin da principio dissipò 
la fazioue de’ nobili , ritrasse a libertà da 
grave servaggio la Plebe Romana , spuntò 
disarmato nella pretura larmi degli avver- 
sar] , fe’ tante e si chiare prove in guerra 
e in pace, che gli stessi tuoi nemici non 
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gnitiidine tua : quia accìpe tu ca , quae 
dicam de summa Republica , quae pro- 
fecto aut vera invenies, aut certe haud 
procul a vero. 

Scd quoniam Cn. Pompejus , aut animi 
gravitate , . aut quia rii/iil maluit, quarn 
quod libi obesset , ita lapsus est, ut ho- 
stibus tela in nuznus jaceret : quibus ille 
rebus Rcmpublicam conturbavit , eisdein 
libi restituenda est. P rimimi omnium, sum- 
mam poteslatem moderandi , de vedi gali- 
bus, sumtibus , judiciis , senatoribus paucis 
tradùlil ; Plebeni Romanam , cujus antea 
summa potestas erat , ne aequis quidern 
legibus in servitute reliquit. Judicia, torn- 
eisi , sicut antea, tribus ordinibus tra- 
dita sunt ; tamen iidem factiosi regunt , 
dant , adimunt , quae lubet , innocenles 
circumveniunt ; suos ad honorem extol - 
lunt. 
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osa a d’altro dolersi clic di tua grandezza, 
ascolta ciò che sono per dirti della Repub- 
blica in generale : e certamente o il tro- 
verai vero, o non lontano certo dal vero. 

E poiché Gneo Pompeo o per pravità di 
cuore , o perchè non mirò ad altro che a 
farti danno, s’ av-vili a segno di gettare egli 
stesso Farmi in mano a’ nemici, tu devi ri- 
ordinar la Repubblica con que’ mezzi stessi, 
con cui egli la sovverti. Prima di tutto egli 
diede a pochi senatori un picn arbitrio sulle 
imposte, sulle spese c sui giudizj ; e non 
permise clic la Plebe Romana , investita in 
addietro del poter sommo , nemmen si vi- 
vesse schiava in eguaglianza di leggi. Ben- 
ché i giudizj sien commessi, come innanzi, 
ai tre ordini, pur son sempre quegli stessi 
faziosi clic reggono, danno, tolgono, come 
lor piace , perseguitano gl’ innocenti ed in- 
nalzano agli onori i lor partigiani. 
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Non facimts , non probrnm , aut Jltigi- 
tinnì obstat , quo minus magistratus ca- 
piant : quod commodum est , trahunt , ra- 
piunt : postremo , tamquam urbe capta , 
lubidinc , ac licentia sua , prò legibus 
utuntur. Ac me quidem mcdiocris dolor 
angeret , si virtute parlam vicloriam more 
suo per scrvilium cxcrcerent. Sed homines 
inertissima , quorum omnis vis, virlusque 
in lingua sita est , forte , atque alterius 
socordia dominalioncm oblatam insolen- 
tes agitanl. Narri , quae seditio , ac dis- 
sensi civili tot tamque inlustres familias 
ab stirpe ev eviti ? aut quorum umquam 
victoria animus tam praeceps , tamque 
inmoderatus flit ? L. Sulla , cui omnia 
in victoria lege belli licuerunt ; tamelsi 
supplici hostium parles suas mnniri in- 
tellegcbat ; lamcn , paucis interfectis , ce- 
teros beneficio , quarti metu , retinere ma- 
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Non v'ha iniquità , non infamia, non de- 
litto che gli escluda dai magistrati ; trag- 
gono, strappano ciò che fa per loro ; in fine, 
come in città presa d'assalto, sostituiscono 
alle leggi il lor capriccio, la lor licenza. E 
me ne dorrei mediocremente, se per oppri- 
mere, cornò lor costume, usassero d’ una 
vittoria compra col coraggio ; ma uomini 
da nulla, tutta la cui forza e valore sta 
nella lingua, esercitano con insolenza una 
dominazione offerta loro dal caso e dall’al- 
trui dappocaggine. Di fatti qual mai sedi- 
zione o discordia civile tante c sì illustri 
famiglie schiantò sin dalla radice ? chi fu 
mai nella vittoria sì furibondo e smode- 
rato ? Lucio Siila che vincitore tutto potè 
per dritto di guerra , benché vedeva colla 
morte de’ suoi nemici più assodarsi il suo 
partito, pur, pochi uccisi, amò meglio 
contenere gli altri col perdono, che col 
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luit. At hercule mine curri Catone, L. Do- 
mi t io , ceterisque ejnsdcm factionis , qua- 
draginta scnatores , multi praeterea cimi 
spc bona adolesceittes , siculi hostiae , 
mudati sunt : cimi interea inportunissuma 
genera hominum tot miscixirum civili ni 
sanguine saliari nequiere : non orbi li- 
beri , non parcntes exucta aetate , non 
gemitus infornili , luctus mulierum inma- 
neni coruni animimi injlexit : quia , acer- 
bius in dies male Jciciendo , ac dicundo , 
dignilate alios , alias civitatc eversum 
irent. 

Nani , quid ego de te dicam , cujus 
contumeliain hornines ignavissima vita sua 
conmulare voltili t, si liceat? ncque illis 
tantae voluplati est ( torneisi insperanti- 
bus adeidit ) dominatio , quanto moerori 
tua dignitas ; quia optatius Jiabent , ex 
tua calamitate periculum libertatis J’acere , 
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timore. Ma ora, per Dio, con Catone e * 
con Lucio Domizio e con altri di quel 
partito, scannati luron quai vittime qua- 
ranta senatori , oltre molti giovani di bella 
speranza ; nè cotesta razza d’ uomini sce- 
leralissima potè saziarsi del sangue di tanti 
miseri cittadini : non figli orfani, non ge- 
nitori cadenti, non grida d’uomini, non 
pianto di femmine potè piegare quegli ani- 
mi inferociti ; sinché ogni dì più imper- 
versando nel mal oprare e nel mal dire, 
non tolsero agli uni la dignità, la patria ^ 
agli altri. 

E che dirò di te, cui cotesta ciurma vilis- 
sima farebbe oltraggio persino a costo della 
lor vita ? nè tanto s’allegrano della domina- 
zione, che pur giunse loro inaspettata , quan- 
to si cruciano della tua elevazione , anzi 
aman meglio correre il rischio della propria 
libertà col tuo danno, piuttosto che l’ im- 
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quam per te populi Romani imperlimi 
maximum ex magno Jicri. Quo magis libi 
edam ataue edam animo prospicicndum 
est, quonarn modo rem slabilias , com- 
mnniasque. Mila quiilem quae mens sub- 
petit , eloqui non dubitalo. Ceterum lui 
erit ingenii probare , quae vera , atipie 
u li Ha facili putes. In duas partes ego ci- 
vilatem divisavi arbitror , sicut a majori- 
bus accepi , in Palrcs , et Plebcm. sinica in 
Patribus stimma auctoritas erat, vis multo 
maxima in Plebe. 

Itaquc saepius in civitate secessio fuit : 
semperque nobilitalis opes deminutae sunt, 
cl jus populi amplijicatum. Sed Plebes eo 
libere agilabat ; quia nullius potentia su- 
per leges erat ; ncque divitiis , aut super- 
bia , sed bona fama , factisqne fortibus 
nobilis ignobilem anteibat : hurnillimus 

quisque in agris , aut mililia , nullius 
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pero del popolo Romano, di grande ch’è,col 
tuo mezzo si faccia grandissimo. Egli è per- 
ciò clic devi molto e molto pensare al modo 
di stabilire e consolidare la cosa pubblica. 
Io certo non lascierò di dirti ciò che mi 
detta il pensiero; sarà della tua saggezza 
approvare ciò che ti parrà vero ed utile 
a farsi. Considero la città, conte mi tra- 
mandarono i maggiori, divisa in due parti, 
in Patrizj ed in Plebe ; la suprema auto- 
rità risiedeva una volta nc’ Patrizj ; ma 
nella Plebe era molto maggiore la forza. 

Quindi furon frequenti gli ammutina- 
menti in città, per cui fu sempre scemata la 
potenza de’ nobili, i diritti del popolo am- 
plificati. Ma la Plebe era libera veramente, 
perchè nessuno poteva più delle leggi : il 
nobile avanzava l’ ignobile non per dovizie 
o per orgoglio , ma per buon nome e belle 
imprese ; gl’ infimi , attendendo a’ campi o 
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honestae rei egens , satis sibi , salisene 
palriae erat. Sed , ubi eos paullatim ex- 
pulsos agris , inertia , atipie inopia incer- 
tas domos haberc subegit: coepcrc alienai 
opcs potere , liberlatern sitarti cum Repu- 
blica venalein liaberc. Ita paullatim popu- 
lus , qui dominiti cunctis gcntibus impc- 
ritabat , dilapsits est : et prò communi 

imperio , privatila sibi quisque servitutem 
peperit. Ilacc igitur multitudo primitrn 
rnalis moribus inbuta , deinde in arles , 
vitasque variai dispaiala , nullo modo 
inter se congruens , parimi rnihi quidem 
idonea videtur ad capessendam Rem- 
publicam. 

Cetertim , additis novis civibus , magna 
me spcs tcnct, foie , ut omnes expeigiscan- 
tur ad liberlatern : quippe culli illis liber- 
ta ti s retinendae , tuin bis servitutis arnit- 
tendae cura orietur. IIos ego ccnsco, per- 
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alla milizia , provveduti onestamente dell’oc- 
coiTente, bastavano alla patria. Ma poieliè, 
scacciati a poco a poco dai loro poderi, 
trovaronsi fra la miseria e l’ ozio privi di 
stabile domicilio, cominciarono a invadere le 
altrui sostanze, e a trafficar la Repubblica 
insicm con la propria libertà. Così insensibil- 
mente quel popolo ch’era sovrano, e dettava 
leggi a tutte le nazioni, disparve; e invece 
di comandare in comune, ciascuno si fab- 
bricò da se la servitù. Or questa moltitudi-' 
ne, prima imbevuta di mali costumi , poi di- 
stratta in diversità di vita c d’impieghi, non 
legata in alcun modo fra di se, in vero poco 
atta mi sembra a governar la Repubblica. » 
Del resto nutro grande speranza , che ag- 
giungendo nuovi cittadini, tutti si sveglino 
a libertà , perciocché nascerà negli nni bra- 
ma di conservarla, negli altri di sottrarsi a 
servitù. Io penso che questi tu debba met- 

3 
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mistos cum veteribns novos , in colonìis 
constitnas : ita et res militarìs opnlentior 
erit , et Plcbes bonis negotiis inpedila 
inalimi publicum facere dcsinet. Sed non 
inscius , ncque inpntdens situi , cum ea 
res agelur ; qitae saccàia , quaeque tem- 
pestates hominum nobilitivi fatarne sint , 
cum imlignabuntur omnia funditns nà- 
sceri , anliquis civibus Itane servitutem 
inponi , regnimi deniqac ex libera dei- 
tate futiirum , ubi uniits munere multitudo 
ingens in cidtalem pervenerit. Equideni 
ego sic apud animum menni statuo , ina- 
limi facinus in se admitlerc , qui incom- 
modo Rcipublicae gradimi sibi concilict. 
Ubi bonimi publicum edam privatila usui 
est : id vero dubitare adgredi , socordiae , 
atqne ignaviac duco. M. Livio Drusa sem- 
per consilium fuit , in tribunatu smunta 
opc itili prò nobilitate : neque alluni lem 
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tcrli nelle colonie , frammischiando i nuovi 
co’ vecchi ; così e si accrescerà la forza mili- 
tare , c la Plebe utilmente occupata trala- 
scierà di nuocere al ben pubblico. Ma non 
ignoro c ben preveggo qual sarà , ciò facen- 
dosi l’accanimento, e quante le furie della 
nobiltà, che griderà sdegnosa tutto mettersi 
a soqquadro , imporsi a’ vecchi cittadini una 
nuova servitù , farsi in fine di una città 
libera un regno , se col favore di un solo 
una sì gran moltitudine diventa cittadina. 
Io per verità così la penso, mal’ opra farsi 
da colui che si concilia credito col danno 
della Repubblica. Ma dove il ben pubbli- 
co torna anche in ben privato , reputo 
debolezza, vigliaccheria non aver corag- 
gio d’ intraprenderlo. Marco Livio Druso 
si propose nel suo tribunato di favorire 
con ogni sforzo la nobiltà ; nè da princi- 
pio fece cosa alcuna senza il eli lei con- 
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in principio agere intendit , nisi illi au- 
ctores Jierent. Sed homines J'actiosi , (fili- 
bus dolus , atque maìitia , Jìde carioca 
crani , ubi intcllexerunt , per unum ho- 
minem maxumum beneficium multis mor- 
talibus davi: videlicet et sibi quisque con- 
scius , malo atque injìdo animo esse , de 
M. Livio Druso jnxta , ac se, existimave - 
rimi. Ilaque meta, ne per tantam gratiam 
so/us rerum f ioli retar, contra eatn nisi , sua 
ipsius consilia disturbaverunt. 

Quo libi, impera tor , tnajorc cura Ji- 
deque amici, et multa praesidia paranda 
sunt. Ilostcm adversum obprimcre , stre- 
nuo fiomini baiai difficile est : occulta 
pericula ncque facere, ncque vitare, bonis 
in promtu est. Igitur , ubi eos in civita- 
tem adduxeris ; quoniam quidern revoca- 
ta Plebes crii, in ea re maxunte animum 
exercitato , uti colantur boni mores ; con- 
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sentimento. Ma poiché videro i faziosi , 
cui più che la fede erano cari l’ inganno 
e la malizia , clic molte migliaci d’ uo- 
mini vernano beneficate grandemente da 
un uomo solo, conscio ognuno a se stes- 
so d’ esser tristo e disleale , giudicò di M. 
Livio Druso , come di se. Quindi temendo 
eli’ ei si valesse ili tanto credito per si- 
gnoreggiar solo sopra tutti , messisi con 
tutte le lor forze a sconcettarlo, distur- 
baron tutti i suoi piani. 

Tu devi dunque, o Cesare, colla maggior 
cura ed impegno procurarti gran copia di 
amici e di presidj. Atterrare il nemico di 
fronte non è diffìcile ad uom coraggioso ; 
ma non sa l’uomo onesto nè tessere occul- 
te insidie, nè schivarle. Quando avrai dun- 
que ammessi i nuovi cittadini , e poiché la 
Plebe sarà tornata ne’ suoi diritti , ti adopra 
specialmente , perchè si coltivino i buoni 
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cordia inlcr veteres , et novos coalescat. 
Sed multo maxumum bonum patriae , ci- 
vibus , libi, liberis , postremo hnmanae 
genti , pcpereris , si studium pecuniae aut 
sustuleris, aut, quoad res feret, minueris. 
Aliler neque privala res , ncque pub bea , 
ncque domi, ncque militiae , regi potest. 
Na/n ubi cupido dividanoli invasò ; ne- 
que disciplina , ncque artes bonae , neque 
ingenium ullum satis pallet: quia animus 
magis , aut minus mature , postremo ta- 
mcn succumbit. Saepe jam audivi, qui re- 
ges , qtiac civitates , et nationes, per opu- 
Icntiarn magna imperia amiserint , quae 
per virtulem inopes ceperant : id adeo 
haud mirandum est. Nam ubi bonus 
deteriorerà divitiis magis clanon , ma- 
• gisque acceptuin videt , primo aesluat , 

multaque in pectore volvit: sed ubi gloria 
honorem magis in dies , virtulem opu- 
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costumi c perchè la concordia si assodi fra 
il vecchio ed il nuovo cittadino. Ma il mag- • 
gior bene che tu far possa alla patria, ai cit- 
tadini, a te, ai figli, a tutto in fine il gene- 
re umano, egli è se annienterai, o quanto è 
possibile, scemerai la passione delle ricchez- 
ze. Altrimenti non si posson governar nè 
le cose private, nè le pubbliche, nè in guer- 
ra, nè in pace. Perciocché dove s’ introdusse 
la cupidigia dell’oro, non v’ha disciplina, 
non buone arti , non tempra d’ anima clic 
resista; che anzi più o men tardi alfin soc- 
combe. Utlii sovente quanti re, quante città 
e nazioni perdettero per le ricchezze i grandi 
stati che avevan poveri acquistato col valo- 
re; nè v'ha di che maravigliarsi. Perciocché 
quando Tuoni dabbene vede il tristo più ac- 
carezzato e distinto , perchè ricco , prima 
divampa e mille idee ravvolge in mente; ma 
quando la jattauza ogni di più soverchia To- 
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lentia vincit ; animus ad vohiptalem a 
- vero deficit. 

Quippe gloria industria alitar: uhi cani 
demseris, ìpsa per se virlus amara, atque 
aspera est. Postremo uhi divitiae clarae 
habentur , ibi omnia bona vilia sunti f- 
des , prohitas , pudor, pudicitia. Nani ad 
virtulem una , et ardua via est : ad pecu- 
niarn, qua cuique label, nititur; et malis, 
et bonis rebus ea creatur. Ergo in primis 
auctoritatem pecuniae domito : ncque de 
capile , ncque de lionore ex copiis quis- 
qtiam magis , aut minus judicaverit ; si 
ncque praetor , neque con sul , ex opulen- 
ta , venim ex dignitatc , crectur. Sed de 
magistrata J'acile papali judicium ft. Ju- 
dices a paucis probari, regnimi est; ex 
pecunia legi , inhonestum. Quare omnes 
primue c/assis indicare placet, sed nume- 
ro plures , quam judicant. Ncque Rliodios , 
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noratezza, l’opulenza, la virtù, l’uomo abban- 
dona il vero , e si getta in braccio al piacere. 

Di fatti l’industria si alimenta di gloria; 
se togli questa , è da se sola amara ed aspra 
la virtù. Finalmente dove sono in pregio le 
ricchezze, ivi gli altri beni son vili, fede, 
probità, pudore e pudicizia. Perciocché una 
sola e scabrosa via guida a virtù; si va a 
ricchezza per qual sentiero più aggrada, e 
la si ottiene colle male opere non meno che 
colle buone. Leva dunque sopra tutto il cre- 
dito al danarc. Se il pretore ed il console 
saran creati non per l’opulenza, ma pel me- 
rito, non avran riguardo alle ricchezze nel 
giudicare della vita o dell’onore altrui. Che 
quanto al popolo, egli s’inganna difficil- 
mente nel conferire i magistrati. E’ arbitrio 
che pochi eleggano i giudici; è cosa inone- 
sta che si eleggano badando alla ricchezza. 
Perciò si traggan pur tutti dalla prima clas- 
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ìieque alias civitates umquatn suonati 
judiciorurn poenituit : ubi promiscue di- 
yes , et pauper , ut cuique sors tuìit , 
de maxumis rebus juxta , ac de mi- 
numis , disceptat. Sed de magislra- 
libus creandis haud mila quidem ab- 
surdc placet lex , quarti C. Gracehus 
in tribunatu promidgaycrat ; ut ex con- 
fusis quinque classibus sorte centuriac 
vocarentur . Ita coaequati dignitate. , pe- 
cunia , viriate anteire alias alami ptxt- 
perabit. Ilaec ego magna remedia con- 
tea divitìas statuo. Nani perinde omties 
res laudantur , atipie adpeliinlur , ut 
earuni rerum usus est : malitia praemiis 
exe/vetur. 

Ubi ea demseris , nano omnium gratui- 
to ma/us est. Ceterum avaritia , bellua 
fera , innuinis , inlolcranda est : quo in- 
temlil , oppida , agros , fatta , atipie do- 
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se, purché sicno più numerosi clic non sono. 
Né i Rodj,nè le altre città si pcntiron mai 
de’ lor tribunali , dove promiscuamente il 
ricco ed il povero tratti a sorte giudicano 
egualmente le cause gravi c le leggiere. Né 
riti pare assurda la legge sulla creazion de’ 
magistrati proposta da Cajo Gracco nel suo 
tribunato, cioè clic le centurie si traessero 
a sorte dalle cinque classi senza distinzione. 
Cosi non apportando differenza nè la digni- 
tà, nè la ricchezza, ccrcheran gli uni gli altri 
di superarsi in virtù. Tali sono, a parer mio, 
i gl andi rirncdj contro le ricchezze. Percioc- 
ché lodansi e si appctiscon le cose a pro- 
porzione del loro uso; la malizia prende 
alimento dal premio. 

Se togli questo, nessuno è cattivo gratui- 
tamente. Per altro l’avarizia è belva fiera, 
crudele , intollerabile ; dove si slancia , de- 
vasta castelli, campi, tempj c case; mesce c 
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mos , vastat: divina curri lmmanis penni- 
scet : ncque exercitus , ncque moenia ob- 
slant , quo minus vi sua penctret : fama , 
pudicitia, libcris , patria, atque parentibus 
ci melos mortales spoliat. P'erum, si pecu- 
niae decus ademeris ; magna illa vis ava- 
ritiae facile bonis moribus vincetur. Atque 
haec ita sese liabere, lametsi omnes aequi, 
atque iniqui memorent : tamen tibi cani 
fictione nobilitatis haud mediocriter cer- 
tandum est : cujus si dolum caveris , alia 
omnia in proclivi erunl. Nam hi , si vir- 
iate satis valercnt , magis aemuli hono- 
rum , quam invidi , essent. Quia desidia , 
et inertia , et stupor eos , atque torjiedo , 
invasit ; strepunt , obtrectant , alienarti 
famam bonam suum dedecus existumant 
Scd , quid ego plura , quasi de ignotis 
memorem ? M. Bibuli J'ortitudo , atque 
animi vis , in consulatum enipit : hebes 
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confonde le divine cose c le umane; non 
eserciti , non muraglie le vietano di pene- 
trar ovunque ' colla forza, e tutti spoglia di 
fama, di pudicizia, di figli, di patria, di ge- 
nitori. Ma se screditerai le ricchezze , questa 
gran prepotenza dell’ avarizia sarà vinta dal 
’uuon costume. E benché i tristi non mcn 
che i buoni convengono che cosi sia, pur 
avrai non poco da lottare colla fazione dei 
nobili , dai di cui raggiri se ti potrai guar- 
dare , ti sarà facile tutto il resto. Perciocché 
se costoro fossero abbastanza virtuosi, emu- 
lerebbero i buoni invece che invidiarli ; ma 
perchè gl’ invase pigrizia, inerzia, stupidezza 
e toqiore , strepitano , censurano e stiman 
propria vergogna l’altrui buon nome. Che r 
altro aggiungerò quasi parlassi di cose igno- 
te ? la costanza, l’anima forte di Marco Bi- 
bulo spiccò nel suo consolato ; ebete di 
lingua egli è più tristo che scaltro. Che 
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lingua , nxagis malus , quam callidus in- 
gcnio. Quid ille audeat , cui consulatus 
maximum impennili maxwno dedecori 
fuit? An L. Domita magna vis est, cujus 
nidìuin inembrum a Jlagido ani Jacinore 
vacati lingua vana, manus cruenlac, pc- 
des ftgaces ; quae honcste nominari nc- 
queant , inhonestissuma. 

Unius tamen M. Catonis ingcnium ver- 
satimi , loquax , collidimi haiul contentilo. 
Parantur haec disciplina Graccorurn. Scd 
virtus , vigilando , labos , apiul Graecos 
nulla sunt. Quippc , qui domi liberlalem 
suoni per inertiam amìscrunt ; ccnscsne 
cornili praeceplis , imperami haberi posse ? 
Reliqui de Jaclionc sant inertissima no- 
biles : in qitibus , sicut in statua , pracler 
nonien , ni/til est additamend. L. Postlm- 
mius, et M. Favonius, milii videntur qua- 
si magnae navis supervacua onera esse: 
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oserà colui , «il quale fu «li obbrobrio la 
stessa grandissima dignità del consolato ? 
O forse può molto Lucio Dominio che 
non ha membro esente da infamia , da 
delitto ? lingua ciarliera , mani lorde di 
sangue, piedi fuggiaschi, inonestissime l’al- 
tro parti che nominar non si possono one- 
stamente. 

V’ha però il solo Catone, di cui non so 
sprezzare la scaltrezza, la verbosità, l’av- 
vedutezza. Questi son frutti della scuola 
Greca; ma i Greci non sanno che sia valore, 
vigilanza, fatica. Pensi tu clic coloro che 
bau perduto a casa per dappocaggine la pro- 
pria libertà , possali dar precetti per con- 
servare r impero ? Il resto della fazione è 

t 

di nobili inertissimi, in cui, come in qual- 
che statua, non ravvisi altro che il nome. 
Lucio Postumio e Marco Favonio mi sem- 
brai! quasi pesi inutili di una gran nave; 
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libi salvi peivenere , usui sunti si quid 
adversi coortum est , de illis podssumum 
jactura Jit, quia predi mimimi sunt. Nune 
quoniam , sicut mihi v ulcor , de Plebe re- 
novanda , corrigendaque dissenti: de Se- 
natu , quae tibi agenda videntur , dicam. 
Postquam mihi aetas ingeniumque adole- 
vit , haud ferme armis , atque equis , cor- 
pus exercui , sed animum in liltcris agi- 
tavi ; quod natura Jirmius erat , id in la- 
boribus habui. Atque ego in ea vita multa 
legendo , atque audiendo ita comperi ; 
omnia regna , civitates , naliones usque eo 
prosperimi imperami habuisse , dum apud 
eos vera consilia valuerunt : ubicumque 
grada , timor , voluptas , ea corruperc ; 
post panilo inminutae opes , deinde 
ademtum imperiavi , postremo seivitus 
inposita est 
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se giungono in salvo , si mettono in ope- 
ra ; se levasi una borrasca , gettami in 
mare i primi, perchè non sono di alcun va- 
lore. Or detto avendo abbastanza , siccome 
parrai, sul modo di rinnovare e di correg- 
gerla Plebe, dirò ciò che penso, che tu far 
debba rapporto al Senato. Posciachè crebbi 
in età ed in ragione, non addestrai molto il 
mio corpo nell’ armeggiare e cavalcare; ma 
coltivai l’ingegno colle lettere; quella par- 
te ch’era per natura più robusta , quella 
tenni in esercizio. In questo genere di vita 
molto leggendo ed ascoltando, conobbi es- 
sersi felicemente governati i regni, le città e 
nazioni, finché tennero conto de’ buoni con- 
siglj , dove li guastò il favore , la pusillani- 
mità, l’amor de’ piaceri, ivi poco dopo sce- 
maronsi le forze, indi si perdett e J’ i mpero , 
e finalmente si cadde in serviti 
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Equidem ego sic apud anirnum menili 
statilo ; cuicnmquc in sita civitatc am- 
plior , inlustriorque locus , quam aliis est, 
ei magnata cura ni esse Reipublicae. Naia 
ceteris , salva urbe , tanlummodo libertas 
tuta est: qui per virtù tem sibi div ilias , 
decus , honorem peperemnt ; ubi paullum 
inclinata Respublica agitari coepil , mul- 
tipliciter animus curis , atque laboribus 
fatigatur ; aut gloriam , aut libcrtatem , 
aut rem familiarem , dejensat ; omnibus 
locis adest , festinat : quanto in secundis 
rebus Jlorentior flit, tanto in adversis 
asperius , magisque anxie agitat. Jgitur 
ubi Plebes Senatui , siculi corpus animo , 
obedit , cjusque consulta exsequitur : Pa- 
tres consilio valere decet , populo super- 
vacanci^esl calliditas. Itaquc majorcs 
nostri ^Jn bcllis aspcrrimis premerenlur , 
equis , viris , pecunia amissa , nunquam 
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Io per me la penso cosi: clic colui debba 
più aver a cuore la Repubblica , il quale 
gode in città di un posto più eminente e 
distinto. Perciocché gli altri , se lo stato è 
salvo, conservano unicamente la libertà ; ma 
quegli che si acquistò col merito ricchez- 
ze, stima ed onori, tosto che la Repubblica 
declinando comincia ad essere agitata, è tor- 
mentato in mille guise da cure e da trava- 
gli ; ha da difendere o la gloria, o la libertà, 
o le sostanze; c presente da per tutto, è sol- 
lecito ; c quanto fu più florido nei lieti tem- 
pi, tanto più ansiosamente si affanna negli 
avversi. Or quando la Plebe obbedisce al Se- 
nato, come alfanima il corpo, e ne esegui- 
sce i comandi, tocca ai senatori metter in 
opera la saggezza ; è inutile al popolo l’an- 
tiveggenza. Perciò i nostri maggiori , pres- 
sati da guerre asprissime, perduti cavalli, 
uomini e danaro, non si staucaron mai di 
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defessi sunt armati de imperio certare. 
Non inopia aerarti, non vis hostium, non 
adversa res, ingentem eorum animimi sub- 
egit , quia, quae viriate ceperant, siami 
cani anima rctinerent. Atque ea magia 
fortibus consiliis , quam bonis proeliis , 
pairata sunt. Quippe apnd illos una Res- 
publica erat , ei omnes consulebant ; fa- 
elio cantra hostes parabatur : corpus at- 
que ingenium , patriac , non suae quisque 
polentine , exercitabat 

Al hoc tempore cantra homines nobi- 
les, quorum animos socordia, atque igna- 
via , invasit , ignari laboris , hostium, mi- 
litiae, domi, faedone instrucd, per super- 
biam cunctis gcntibus moderantur. Itaque 
Patres , quorum consilio anlea duina Rcs- 
publica stabiliebatur , obpressi ; ex aliena 
libidine Iute atque illue Jluctuantes agi- 
tantur , interdum alia , deinde alia , 
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combattere a difesa dell’impero. Non ino- 
pia di erario, non forza ostile, non avversa 
fortuna domò le loro grand' anime , sicché 
non conservassero colla costanza ciò che 
avcan conquistato col valore. E tutto ciò si 
è fatto più colle forti risoluzioni, clic colle 
prospere battaglie. Ma non aveano in cuore, 
che la Repubblica ; tutti pensavano ad essa ; 
non formavan fazione , che contro il nemi- 
co; ognuno esercitava il corpo e l’ ingegno 
per la patria , non per la propria potenza. *" 
I All’ incontro i nobili del nostro tempo , 
schiavi della mollezza e dell’ ignavia , non 
conoscendo nè fatiche, nè guerre, nè nemici, 
fatti forti dalle fazioni intestine, dettano 
leggi orgogliose a tutte le nazioni. Quindi i 
senatori , il cui consiglio assodava per l’in- 
nanzi la vacillante Repubblica, ora oppressi 
ondeggiano qua e là balzati dall’altrui ca- 
priccio; or decretano una cosa ed ora un’ 
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decerti un t : ut eorum , qui dominantur , 
simultas , ac adrogantia ferì, ita bo~ 
num , malumque publicum existimant. 
Quod si aut libertas acqua omnium , aut 
scntentia obscurior cssct ; maioribus opi- 
bus Respublica et minus potens nobilitas 
esset. Scd quoniam coacquari gradarti 
omnium difficile est ; qttippc cum illis 
majorum virtus partam reliquerit glo- 
riam , dignitatem , clientclas : edera mul- 
titudo plcraquc inscia , sententias eo- 
rum a meta libera. Ita occulto sibi quis- 
que a/terius polentia carior crii. Libertas 
juxta bonis , et malis , strenuis , atque 
ignavis optabilis est. J r ? rum eam plerique 
meta descnint , stultissimi mortales , quod 
in certamine dubitati est , quorsum adei- 
dat , id per inertiam in se , quasi vieti , 
recipiunt. Igitur duabus rebus confirmari 
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altra, e misurano il bene, o il male pubbli- 
co secondo le passioni e l’arroganza di chi 
domina. Che se o fosse eguale in tutti la li- 
bertà, o i suffragj fossero mcn palesi , pii 
valida saria la Repubblica, e mcn possente 
la nobiltà. Ma poiché è difficile , che tutti 
sien pari iu credito , atteso che il valore degli 
avi lasciò a quelli in retaggio gloria , dignità 
e clientele, mentre l’altra moltitudine per 
la maggior parte è senza nome ; sia dunque 
il loro voto libero da timore ; cosi ciascuno 
in segreto avrà più a cuore se stesso , che 
l’altrui potenza. Perciocché la libertà è cara - 
non meno a’ tristi che a’ buoni , a’ coraggiosi, 
che a’ vili. Se non che i più l’abbandonano 
per pusillanimità , insensati che sono ; c 
mentre pende ancora incerto l’esito del ci- 
mento, quasi fosscr vinti , cedon Farmi vi- *■ 
giuccamente. Stimo pertanto, che due cose 
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posse Senatum pitto : si numero auctus 
per tabelloni sententiarn feret. 

Tabella obtentui crit , quo magis animo 
libero faccre audeat : in moltitudine , et 
praesidii plus, et usus amplior est. Nani 
fere, bis tempestatibus , alii judiciis pu ~ 
blicis , alii prieatis suis alque amicomm 
negotiis inplicati , haud sane Rcipublicae 
cortsiliis adfuerunt ; neque eos magis oc- 
cupalio , quani superba imperia distinuere. 
Uomines nobiles cum paueis senatoriis , 
quos addilamcnta factionis habent , quae- 
cumquc libuit probare , reprehendere , 
decemerc , ca , liti libido udii , fecere. 
V ? rum ubi, numero senatoriali aneto , per 
tabellam sententiae dicentur ; nac illi su- 
perbiam siiam dimittent , ubi iis obedien- 
dam crii , quibus antea crudelissunie im- 
peritaliant. Forsitan , imperniar , perlectis 
litteris desideres , quem numerum sena- 
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valgano a dar forza al Senato , se accresciu- 
to di numero darà il suo voto per iscrutinio. 

Servirà lo scrutinio di velame, acciocché 
ognuno abbia più franco ardimento; c nel 
numero maggiore vi sarà più forza c più di 
effetto. Perciocché in questi tempi altri de’ 
senatori occupati nc’giudizj, altri nei proprj 
o negli affari degli amici, non intervennero 
quasi mai ne’ pubblici consiglj; e non tanto 
ne li rattenne l’occupazione, quanto l’altrui 
superbo predominio. I nobili con pochi al- 
tri senatori, che tengon a mostra di lor fa- 
zione, approvarono, condannarono, decreta- 
rono, come meglio lor piacque. Ma quando, 
aumentato il numero de’ senatori, si daran- 
no i voti segretamente, certo rinuncieranno 
a quella loro superbia , dovendo ubbidire a 
coloro , a cui prima sì fieramente comanda- 
vano. Forse, letta la mia lettera, chiederai 
qual amerei che fosse il numero de’ senatori, 
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torum feri placcai ; quoque modo is in 
multa , et varia officia dislribuatur ; et 
quoniam judicia primae classis mitlenda 
putem , quae descriptio , qui numenu in 
quoque genere futurus sii. Ea mihi omnia 
generatila describere haud diffìcile fochi 
fuit: sed prilli laborandum vistim est de 
stimma consilii , idque tibi probandum 
veruni esse. Si hoc itinere uti decrcveris , 
celerà in promhi erunt. Volo ego consi- 
lium meum prudens , maximeque usui 
esse. Nani ubicumque tibi res prospere 
cedet , ibi mihi bona fama eveniet. Sed 
me illa magis cupido excrcet , uti quo- 
cumque modo , et quamprimum Respu- 
blica adjiwehir. Libertatem gloria cario~ 
rem habeo , atque ego te om , hortorque , 
ne clarissumus imperator , Gallica gente 
subacta , populi Romani summurn atque 
invictum imperium tabcscere vctustate , 
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come ripartirli ne’ molti e varj ufTìcj , come 
affidare i giudizj a’ quei della prima classe, 
in che modo distribuirli , e qual debba 
essere il numero in ogni divisione. Descri- 
verti tutto ciò in generale non mi sarebbe 
stalo difficile, ma mi sembrò doversi pri- 
ma trattare della massima, e dimostrarte- 
ne la verità. Se stabilirai di camminar per 
questa strada, tutto li resto sarà pronto. 
Bramo che il mio parere ti sembri saggio e 
soprattutto praticabile ; perciocché qualun- 
que volta l’ esito sarà felice , io pure ne 
trarrò lode. Ma più mi travaglia la viva 
brama , che la Repubblica in qualunque 
modo sia soccorsa e quanto prima. La li- 
bertà mi è più cara della gloria, e perciò 
li prego ed esorto a non soffrire , tu coman- 
dante riputatissimo e domatore della Gal- 
lica nazione , che il sommo ed invitto Ro- 
mano impero struggasi per vecchiezza , e per 
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ac per summam discordiam dilabi , pa- 
tiaris. Profecto , si id adcidat, nec/ue 
tibi nox , ncque dies curam animi seda- 
verit , quin insomniis exercitus , furibun- 
dus , alque arnens alienata mente feraris. 
Namque mihi prò vero constai , omnium 
morta/ium vitata divino ninnine invisi : 
neque bonum , ncque inalimi facinus cu- 
jusquam prò nihilo liabcri : scd ex natu- 
ra diversa proemia bonos , malosqne se- 
qui. Interea forte ea tardius procedunt : 
suus cuique animus ex conscientia spera 
praebct. Quod si tecum patria , alque 
parentes posscnt lo qui , scilicet haec tibi 
dicerent : O Caesar , tios le genuimus 
fortissumi viri , in optuma urbe , decus , 
praesidiurnquc nobis , hostibus lerrorem. 

Quae mullis laboribus , et periculis ce- 
peramus , ea tibi nascenti cum anima si- 
mili tradidimus , patriam maximam in 
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somma discordia si sfascj. In verità se ciò 
accadesse , nè il di , nè la notte potrien 
calmare i tuoi rimorsi ; che anzi travagliato 
da’ sogni, furibondo e farnetico quasi usci- 
resti di senno. Perciocché io tengo per 
certo, che vegli occhio divino sulla con- 
dotta de’ mortali, e che si tenga conto del 
mal oprare di ciascuno ; sicché diversa 
mercede attenda i buoni cd i tristi. Intanto 
ciò tarda forse troppo ad avverarsi ; ma la 
coscienza d’ ognuno lo avvisa di ciò che 
si deve aspettare. Che se teco parlar po- - 
tessero la patria ed i maggiori , ecco ciò 
che ti direbbero : Noi uomini fortissimi ti 
abbiamo , o Cesare , generato in questa 
egregia città per nostra gloria e difesa , 
per terror de’ nemici. 

Tutto ciò che avevamo acquistato con gran 
perigli e fatiche, al nascer tuo te lo diemmo 
insiem colla vita ; una patria la più grande 
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terris ; domtim , familiamque in patria 
Claris sumam ; praelcrea bonas artcs , bo- 
nestas divitias ; postremo omnia bonesta- 
menla pacis , et proemia belli. Pro bis 
amplissumis benejiciis non flagitium a te , 
ncque maluin facinns , petimus ; sed itti 
libertatem eversam restituas. Qua re pa- 
trata , profecto per gentes omnes fama 
virlutis tutie volitabit. Namque hoc tem- 
pestale , torneisi domi , militiaeque prac- 
clara facinora e gisti ; tamcn gloria tua 
cum multis viris fortibus acqualis est: si 
vero Urbem amplissimo nomine , et ma- 
xima imperio, prope iam ab occasu re- 
stitueris ; quis te clarior , quis major in 
terris fuerit ? Quippe si morbo jam , aut 
fato buie imperio secus adcidal : cui du- 
bium est, quia per orbem terranno va- 
stita r , bella , caedes , oriantur ? Quod 
si tibi vana lubido fuerit, parentibus gra- 
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clic siavi in terra, una casa c famiglia lapin 
illustre che siavi in patria ; inoltre buoni 
ammaestramenti , oneste ricchezze , tutti in 
fine i pregj della pace, tutte le ricompense 
della guerra. A scambio di tanti benefizj non 
ti domandiamo un delitto, un’azion nequi- 
tosa, ma che tu ristabilisca la libertà rove- 
sciata. Ciò fatto, volerà, non v’ha dubbio, per 
tutte le nazioni la fama di tua virtù. Per- 
ciocché, sebbene tu abbia oprate finora gran 
cose in guerra ed in pace , pur la tua gloria 
è comune con molti eroi; ma se ritrarrai 
quasi dall’eccidio una città, clic ha nome 
si chiaro, dominazione si vasta , chi fia più 
rinomato di te, chi più grande in terra? Che 
se all’ incontro perir dovesse questo impe- 
ro per vizio interno o per destino, chi non 
vede quale desolazione, quali guerre e stra- 
gi avverrebbero per tutto il mondo ? Ma se 
avi-ai il bel pensiero di mostrarti grato alla 
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lifcandi ; postero tempore , Republica 
res titilla , super omnis mortalis gloria 
agnita , tuaque unius mors vita clarior 
erit. Nani vivos inierduin fortuna, sae- 
pe invidia , fatigai : ubi anima natu- 

rae cessit , demtis obtrectationilms ipsa 
se virtus magis magisque extollit. Quae 
mihi utilia factu visa sunt , q nacque 
tibi usui fore creduli , qnam paucissi- 
mis potai , perscripsi. Ceterum Deos in- 
mortalcs oblestor, liti, quocumque modo 
ages , ea res tibi, Ileique publicae pro- 
spere eveniat. 
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patria, ed ai maggiori, in appresso, rimessa 
in piedi !a Repubblica , sorpasserà la tua 
ogu altra gloria, c niente sarà più chiaro della 
tua vita, fuorché la tua morte. Perciocché 
talvolta la fortuna , spesso l’ invidia trava- 
glia i vivi ; ma pagato il tributo alla natu- 
ra , cessate le detrazioni, la virtù più e più 
si solleva. Io ti scrissi , quanto potei più bre- 
vemente , ciò che mi parve utile a farsi , 
e che riputai poterti essere di qualche uso. 
Prego del resto gli Dei immortali, che qua- 
lunque cosa tu imprenda a fare , tomi essa 
a tuo ed a vantaggio della Repubblica. 
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J ro vero antea obtinebat, regna at- 
quc imperia, Fortunam dono dare , itera 
alia, quae per mortalis avide cupiuntur : 
quia et apud indignos saepe erari t, quasi 
per lubidincrn data ; ncque cuiquam in- 
cormpta pennanserant. Sed res docuit 
id veruni esse, quod in canninibus Ap- 
pius ait, Fabrum esse suae quemque for- 
tunae: atque in te mamme , qui tantum 
alios praetergressns es , itti prius defessi 
sint homincs laudando facta tua, quam 
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A CAJO CESARE 

SUL MODO 

DI ORDINAR LA REPUBBLICA 

rima d’ora si tcnea per fermo die For- 
tuna desse in dono i regni e gl’ imperj , e 
quant’ altri beni bramano gli uomini avida- 
mente ; si perchè spesso eran dati a’ men 
degni quasi a capriccio, si perchè nessuno 
gli avea serbati illesi lungo tempo. Ma l’av- 
venimento fece conoscer vero ciò che Appio 
scrisse ne’suoi versi : esser ognuno il fabro di 
sua fortuna ; e vero in te specialmente , il 
quale bai tanto gli altri sorpassato, che si 
stancaron più presto gli uomini di lodarti, 
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tu lande digna jaciundo. Caeterum liti 
fabricata , sic viriate parla, quam ma- 
gna industria liaberi decet : no incuria 

drjòrmentur , aut conruant infirmata. Ne- 
nia enim alteri imperium voletis con- 
cedit : et quamvis bonus atque clemens 
sit , qui plus potest ; tamen quia malo 
esse licct , formidatur . Id evenit , quia 
plerique rerum potcntes pciverse consti - 
Inni : et eo se munitiores pulani , quo 
illi, quibus impcritant, nequiores fucre. 

sit con tra id eniti decet , cum ipse 
bonus atque strenuus sis , liti quam op- 
tumis . imperites . Nam pcssumus quis- 
que asperrime rectorcrn patilur. Sed libi 
hoc gravi us est , quam ante te omni- 
bus , armis parta componete. Dellum 
aliorum pace mollius gessisli : ad hoc 
viclores praedam pettini , vieti cives 
sunt. Inter has difjicaltates evadendovi 
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clic tu (li far cose degne di lode. Del resto , 
come si usa cogli edifizj , cosi devesi con gran 
diligenza custodire quanto s’ è acquistato 
col valore , acciò non si guasti per incuria , 
o indebolito non rovini. Perciocché nessuno 
cede ad altri di buon grado l’ impero ; c ben- 
ché sia buono e clemente chi più può, pure 
perché gli lece esser cattivo, si teme. Ciò av- 
viene, perché i più de’ potenti mal si consi- 
gliano, c tanto più credonsi sicuri, quanto 
son più ribaldi coloro, a cui comandano. ■ 
All’ incontro convicn , clic tu faccia ogni 
sforzo, perché, scudo tu buono e virtuoso, 
sieno grandemente dabbene coloro, a cui co- 
mandi ; perciocché il malvagio soffre con di- 
spetto chi il regge. Ma é più difficile a te, che 
agli altri tutti in addietro, ricomporre ciò, eh’ 
hai coll’ armi acquistato ; fu mcn aspra la tua 
guerra, che la pace altrui; inoltre i vincitori 
cliicdon la lor preda, i vinti son tuoi concit- 
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est libi ; atque in posterum Jìrmanda 
Respublica non amùs modo , ncque ad- 
versum hosles , sed , quod multo ma- 
jus , mulloque asperius est, bonis pacis 
artibus. Ergo omnes magna mediocrique 
sapicntia res line vocat : quae quisque 
optirna potest , ut dicat. Ac mihi sic 
videtur ; qualicumque modo tu victo- 
riarn composueris , ita alia omnia fu~ 
tura. Sed jam , quo melius faciliusquc 
constiUias , paiicis , quae me animus mo~ 
net, accipe. 

Bellum tibi flit , imperator , cum ho- 
rninc claro, magnis opibus , avido poten- 
tine ; majore fortuna , quam sapientia ; 
quem secati sunt palici, per suam inju- 
riam tibi inimici , item quos atlfinitas , 
aut alia necessitudo , traxit. Nam parti- 
ceps dominationis ncque flit quisquam ; 
neque , si pati potuisset, orbis terrarurn 
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Ladini. Tu dei trarti salvo di mezzo a queste 
difficoltà, ed assodarla Repubblica peri’ av- 
venire non solo coll’armi e contro i nemici, 
ma ciò cli’ò cosa molto maggiore c più spino- 
sa , colle dolci arti della pace. Perciò l’ argo- 
mento chiama il concorso di tutti , di medio- 
cre c di gran sapere, perchè ognuno dica ciò 
che ha di meglio. Quanto a me, cosi mi pare : 
in quel modo che userai della vittoria , in quel- 
lo stesso avverrà di tutto il resto. Ma 'perchè 
tu possa meglio e più facilmente determinarti, 
ascolta in breve ciò clic mi detta il pensiero. 

Guerreggiasti , o Cesare, con uomo illustre, 
di gran forze, avido di potenza, più avven- 
turoso che avveduto ; cui pochi seguirono o 
tuoi nemici, perchè ti offesero, o stretti a lui 
per parentela , oil altri ■vincoli. Perciocché 
nè alcuno fu mai a parte della sua domina- 
zione ; nè , se lo avesse sofferto , avria la 
guerra sconvolto tutto il mondo. 11 resto del 
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bello concussus Jòret. Cctera multìtudo 
valgi , more magis quarti judicio , post 
alias alatiti , quasi prudentiorem , secuti. 
Per idem tempus maledictis iniqttorurn 
occupandae Reipublicac in spetti additeti 
homines , quiltus omnia probro , ac luxu- 
ria pollata erant , concurrere in castra 
tua : et aperte qaietis mortem , rapinas , 
postremo omnia, qttac corruptus animus 
jabeltat , minitari. 

Ex qttis magna pars, ulti ncque credi- 
lurn condonare , ncque te civibus , siculi 
hostibus , uti vident , dejluxerc : palici 
restilerc , quibus majus oliarti in castris , 
quain liomae , futurum crat: tanta vis 
credilorum inpendebat. Sed oh easdem 
catissas , bimane dieta est , quanti , et 
qrtam multi mortales postea ad Poinpe- 
jum diseesserint : coque, per omne. tem- 
pus belli , quasi sacro alque ìnspoliato 
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Tolgo più per costume, che per riflessione 
un dopo l’altro si diè a seguirlo quasi fosse 
più assennato. Nel tempo stesso correvano 
al tuo campo quanti eran più bruttati di 
laidezze e d’infamie, venuti a speranza per 
istigazion de’ perversi d’ impadronirsi della 
Repubblica, e minacciavano apertamente al 
tranquillo cittadino morte, rapine, final- 
mente tutti gli eccessi che suggeriva loro la 
depravazione del cuore. 

Uua gran parte di costoro, poiché vide 
che tu ne rimettevi i lor debiti, nè trattavi 
i cittadini quai nemici , si dileguò ; pochi 
rimasero, che più quiete promeltevansi nel 
campo che a Roma ; tanti avevano creditori 
sul collo ! Ma egli è impossibile a dirsi quan- 
ti e quanti passaron poscia a Pompeo per 
questi stessi motivi ; e oppressi da’ debiti , di 
lui si valsero per tutto il corso della guerra, 

come di tempio sacro c non mai tocco. Poi- 

8 
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fono , debìtores usi. Igitur , quoniam libi 
victori de bello , atque pace, agitandum 
est ; hoc liti civiliter deponas , illa ut 
quam justissima , et diuturna sit: de te 
ipso prirnum , qui ea compositurus es , 
quod optimum foctu est, existima. Equi- 
dem ego cuncta imperia crudelia , ma- 
gis acerba, quam diuturna, arbitmr ; 
ncque quemquam a mullis metuendum 
esse, quin ad eum ex mullis formulo 
recidat : eam vitam bellum aetemum 
et anceps gerere ; quoniam neque ad- 
versus , ncque ab tergo, aut laleribus 
tutus sis, semper in periculo , aut metti 
agites. 

Contra qui benignitate , et clemenlia , 
imperimi temperavere , bis laeta et can- 
dida omnia visa, edam hostes acquiores , 
quam aliis cives. An qui me bis dictis 
corruplorem victoriac tuae , nimisque in 
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chè dunque tu devi vincitore prenderti cura 
della guerra e della pace , di quella per ter- 
minarla senz’ altro danno de’ cittadini , di 
questa, perché sia la più giusta e durevole, 
pensa prima d’ogni altra cosa , tu che vi de- 
vi por mano, qual sia il migliore partito 
che ti convenga. Io per verità son di parere, 
che tutte le crudeli dominazioni son più in- 
tollerabili , che lunghe ; che nessuno può 
esser temuto da molti senza che il timore 
non rimbalzi da molti in lui ; e che una tal 
vita è guerra dubbia ed eterna, non essen- 
do tu sicuro nè dinanzi , nè alle spalle , nè 
a’ fianchi, sempre aggirandoti fra il pericolo 
ed il sospetto./ 

A quelli all' incontro, che temperarono il 
potere colla clemenza e colla bontà, parve 
che tutto arridesse ; c rispettati furon anche 
da’ nemici più ch’altri noi sono da’ cittadini. 
Saravvi chi m’accusi d’avvilir con ciò le tue 
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vìctos bona voluntate pracdiccnt ? sci- 
licet quod ea , quae extern is nationibns , 
natura hostibus , nosque majoresque no- 
stri saepe tribuere , ea civibits danda 
arbitro r ; neque barbaro ri tu caede cae- 
dem , et sanguine sanguinerà expian- 
durn. An illa, quae panilo ante hoc 
bellum in Cn. Pompejum victoriamque 
Sullanam increpabantur , oblivio inter- 
cepit ? Domitium , Carbonaii , Brutiim , 
aìios ilem non armatos neque in proe- 
lio belli jure , sai post ea supplices per 
summtim scelus interfectos : Plebem Ro- 
manam in villa publica pecoris modo 
conscissan. 

Heu quam i/la occulta cieium funera , 
et repentinac caedes in parcntum , aut 
liberorurn sinum, fuga mulierum , et pue- 
romm , vastatio domorum ! ante partam 
a te victoriam omnia saeva, atque cru - 
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vittorie, d’ esser propenso troppo pei vinti ? 
certo eh’ io stimo doversi concedere a’ cit- 
tadini ciò che noi c i nostri maggiori con- 
cedemmo spesso alle nazioni straniere, per 
natura nostre nemiche, nè doversi, a usan- 
za de’ barbari, espiar le stragi colle stragi, 
col sangue il sangue. Abbiam forse dimenti- 
cato ciò che alquanto innanzi quest' ultima 
guerra si rimproverava a Gneo Pompeo c 
alla vittoria di Siila? Domizio, Carbone, 
Bruto, e cosi altri spietatamente uccisi, non 
armati, non sul campo per diritto di guerra, 
ma in appresso supplichevoli , la Plebe Ro- 
mana, nella pubblica villa, qual branco di 
bestiame tagliata a pezzi ? 

Ed oh quali occulti massacri di cittadini, 
che stragi improvvise nel seno stesso de’ pa- 
dri e de’ figliuoli, che fuga di donne c di fan- 
ciulli , che saccheggiamomi di case ! prima 
che tu vincessi, tutto era sevizie, crudeltà. 
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delia erant. Ad quae te illi iidem hot'- 
tanlur : et scilicet id cartatura esse utrius 
vestrum arbitrio , injuriae fierent : ncque 
receptam , sed captala a le RempubU- 
cam et ea caussa exercitus stipendiis con- 
fectis , optimos , et velcrrimos omnium , 
adversum fratres , parente sque , alii libe- 
ros , armis contendere ; ut ex alienis ma- 
lis deterrimi mortalcs ventri , atque pro- 
fundae l libidini sumtus qnacrercnt ; at- 
que cssent obprobria vicloriae : quorum 
Jlagitiis conmaeularctur bonomia laus. 

Ncque enim te praeterire pitto quali 
quisque corinti more, aut modestia, edam 
tum duina victoria , sese gesserit ; quoque 
modo in belli administratione scorta, aut 
convivio , exercuerint nonnulli ; quorum 
aetas ne per otium quidem tales volupta- 
tes sine dedecore adtigerit. De bello satis 
dictum. De pace Jinnanda quoniam tu- 
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Or questo è ciò, a die coloro stessi ti esor- 
tano ; c certo si c combattuto per sapere qual 
di voi due potesse usar a talento la violenza ; 
nè tu hai ricuperata , ma conquistata la Re- 
pubblica ; ed i migliori e più vecchi eserciti 
già congedati hanno pugnato contro i fra- 
telli, i genitori c i figli stessi, perchè i più 
scellerati fra i mortali traessero dalle altrui 
sciagure di che saziare il ventre e la libi- 
dine ingorda , e fossero l’ infamia della vit- 
toria, macchiando co’ loro eccessi l’onor dei 
buoni. 

Perciocché non credo che tu ignori qual 
sia stato il contegno c la condotta di cia- 
scun d’essi , pendente ancor la vittoria ; c 
come durante la guerra si abbandonarono a 
baldracche ed a’ conviti alcuni di coloro che 
per l’età loro non avricn dovuto senza ver- 
gogna, nemmeno in pace, avvicinarsi a’ tai 
sozzure. Ma basta della guerra. Quanto' a 
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que , et omties lai agitatis : primum id , 
quaeso , considera , quale id sii , de quo 
consultas : ita , bonis , malisquc dimolis , 
patenti via ad veruni perges. Ego sic exi- 
stumo , quoniarn orla omnia intereunt , 
qua tempestate urbi Romanae fati un ex- 
cidi i adventarit , cives cum civibus manus 
conserturos : ita defessos , et exsangues 
regi, aut nationi praedae futures. Aliter 
non orbis tcrrarum , ncque cunctae gen- 
tes conglobatae , movere, aut contundere 
queunt hoc irnperium. Firmando igitur 
suiti concordiae bona, et discordiae mala 
expcllenda. 

Id ita evenivi , si- sumtuum , et rapi- 
narum liccntiain demseris ; non ad vele- 
rà instiluta revocans , quae , jatn pri- 
dern conruplis moribus , ludibrio sunt ; 
sed si suarn cuique rem familiarem Jìnem 
sumtuum slatueris : quoniarn is incessit 
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consolidare la pace , poiché tu c tutti i tuoi 
ve ne prendete pensiero , prima di tutto con- 
sidera, di grazia, di clic si tratta ; così, calco- 
lati i beni ed i mali, giungerai per larga via 
iasino al vero. Io porto opinione, giacché 
tutto ciò che nasce ha da perire , che quando 
giungerà l’ultim’ora di Roma , pugneran cit- 
tadini contro cittadini, finché lassi ed esan- 
gui saran preda di una nazione o di un re. 
In altro modo né tutta la terra, né tutti i 
popoli collegati insieme potran mai crollare 
o schiacciar questo impero. Bisogna dunque 
afforzar i vantaggi della concordia, e ban- 
dire i mali della discordia. » 

Ciò avverrà, se toglierai la licenza delle 
spese e delle rapine , non richiamando gli an- 
tichi istituti, già fatti ridicoli da gran tempo 
per la corruzion del costume, ma fissando ad 
ognuno per limite delle spese la misura del 
patrimonio. Perciocché è diventato costume, 

9 
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mos , ut homincs adolescenUdi , sua , 
atque aliena consumere , nihil lubidini , 
atque aliis rogantibus denegare , pul- 
cherrumum pulcnt ; cani virtutcm, et ma- 
gnitudinem animi ; pudorem , alque mo- 
destiam prò socordia aestimenl. Ergo 
animus ferox , prava via ingressus , ubi 
consueta non suppetunt , ferlur accen- 
sus in socios modo , modo in cives ; 
movet composita , et res novas veteri- 
bus ad/piirit. Quarc tollendus foenera- 
tor in posterum , liti suas quisquc res 
curemus : ea vera , atque simplex via 
est , magislraturn populo , non credi- 
tori , gerere ; et magnitudinem animi 
in addendo , non demendo Reipublicae 
oslendere. 

Atque ego scio, quani aspera haec res 
in principio futura sit , praesertìm iis , 
qui se in viatoria licentius liberiusque , 
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clic i giovani d'oggitll credan bello consuma- 
re il proprio c 1' altrui, niente ricusare alla 
propria passione, o alle domande degli altri ; 
questa la stimano virtù c grandezza d’ani- 
mo, e dappocaggine la moderazione, il pu- 
dore. Quindi rotto ogni freno, postisi sul cat- 
tivo sentiero, poiché il consueto non basta 
loro, lanciansi con ardore or contro gli al- 
leati, or contro i cittadini, sconvolgono gli 
ordini stabiliti e fan nuovi acquisti a prezzo 
de’ vecchi. Convicn pertanto togliere per l’av- 
venire gli usuraj , acciocché ognuno tenga 
conto del fatto suo; c la vera, la semplice 
via si è, che i magistrati prendati la tutela del 
popolo, non de’ creditori; e che spicchi la 
grandezza dell’animo, non nel torre, masi 
ncH’aggiungerc alla Repubblica. 

Ed io so bene , quanto ciò sul principio par- 
rà duro specialmente a coloro, che aspct- 
tavansi dalla vittoria non di essere più stretti , 
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qitani artius , futuros crédebant ; quorum 
si saluti polius , quain lubidini, consulcs j 
illosque nosque cl socios in pace Jìnna 
constitues. Sin eadern studia , artesque 
juventuti erunt : noe ista egregia tua fa- 
ma simili cani urbe Roma brevi concidet. 
Postremo sapicntes pacis caussa bellina 
gemili, laborctn spe olii sustentant. Nisi 
Ulani firmarti ejficis , lànci, an vicisse , 
quid rctulit ? Quare capesse per Deos 
Rempublicam , et omnia aspera, liti so- 
les , pervade. Namque aut tu mederi po- 
tes ; aut omitlcnda est cura omnibus. 
Neque quisquam te ad critdeles poenas , 
aut acerba judicia , invocai , qtiibus ci- 
vitas vastatur tnagis , quam corrigitur ; 
sed uti pravas artes , malasque lubidines, 
ab jnventute prohibeas. 

E a vera clementia erit , consultasse , 
ne inmerito cives patria expellerentur ; 



ma bensì più liberi, e licenziosi ; pur se bade- 
rai più alla loro salvezza , che a secondare le 
lor passioni, darai ad essi, agli alleali ed a noi 
durevol pace. Clic se terranno i giovani la stes- 
sa vita e condotta , certo in breve questa tua 
fama immortale perirà insieme con Roma. 
Finalmente i saggi fan guerra per aver pace , 
e sopportali le fatiche colla speranza del ripo- 
so. Or se non assodi bene la pace, che importò 
vincere od esser vinti ? Afferra dunque , te ne 
scongiurale redini della Repubblica , e trion- 
fa, come suoli, d’ ogni più aspra difficoltà; 
perciocché o tu vi puoi rimediare, o ne lasci 
ogn’ altro la cura. Nè alcun ti richiama ad 
usar pene crudeli, o severità di sentenze, 
che più disertano che non correggono la città; 
bensì a strappare la gioventù dalle male arti 
e dalle ree passioni. 

Questa sì sarà vera clemenza provvedere , 
che i cittadini non sien cacciati di patria in- 
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retimiisse ab stultitia , et falsis volupla- 
tibus ; paccm concordianujue stabiliyisse : 
non si flagitiis obsecutus , delieta perpes- 
sus , praesens gaudium cum mox futuro 
malo concesseris. Ac mila animus , quibus 
rebus alii tinient, niaxume j, retus est , 
negotii magnitudine : et quia libi terrae , 
et maria simili omnia componcnda suni , 
C quippe rcs parvas tantum ingenium 
adtingere ncquil J magnae curae magna 
merces est. Igitur provideas oportet, liti 
Plebes , largitionibus , et publico fru- 
mento , canmpta , habeat negotia sua , 
quibus ab malo publico detincalur : Ju- 
ventns probilati, et industriae , non sum- 
tibus , ncque divitiis , studeat. Id ita eve- 
niet , si pecuniae , quae maxiima om- 
nium pcrnicies est , usimi , atque decus 
demseris. 
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giustamente, guardarli dalle follie, dai falsi 
piaceri, consolidare la pace e la concordia; 
non cosi, se lusingando il vizio, tollerando 
il delitto, scambierai co’ mali inuninenti il 
piacer d’ oggidì. E ciò specialmente mi rin- 
cora , di clic altri più teme , la grandezza 
stessa dell’ impresa; e poiché devi dar or- 
dine alla terra insieme cd al mare ( percioc- 
ché un genio si grande disdegna i piccioli 
oggetti) avrai di gran cura gran ricompensa. 
Devi adunque provvedere acciò la Plebe , 
già coiTOtta dalle pubbliche distribuzioni di 
soldo e di frumento, abbia le sue proprie 
occupazioni che la rattengano dal nuocere 
allo Stato ; e che la gioventù cerchi d’ esser 
proba e laboriosa, e non si dedichi alle pro- 
fusioni e alle ricchezze. Questo avverrà, se 
scemerai al danaro, la più glande di tutte 
le pesti, il credito ed il troppo uso. 
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Nam sarpe ego cum animo meo repu- 
tarli, quibus quisque rebus clari viri rna- 
gnitudinem invenissent , quae res populos 
nationesvc magnis auctoribus auxissent ; 
ac deinde quibus caussis amplissurna re- 
gna , et imperia , conruissent : eadem 
semper bona , atque mala reperiebam , 
omnesque victores divitias contemsisse , et 
viclos cupwisse. Ncque aliter quisquam 
estollere scse, et divina mortalis adtin- 
gerc potcst , itisi , omissis pecuniae , et 
corporis gaudiis , animo indulgens , non 
adsentando , ncque concupita praebendo , 
peiversam gratiam gratificai^ , sed in la- 
bore , paticntia , bonisque praeceptis , et 
factis fortibus esercitando. Nam domum, 
aut villani extruere , camque signis , au- 
laeis , aliisque operibus esornare , et om- 
nia potius , quam semet , visendum ej'jice- 
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Perciocché meditando sovente meco stesso 
per qual via ciascun de’chiarissimi uomini 
sia giunto a potenza, qual cosa più abbia 
ingranditi e popoli e nazioni col mezzo di 
sommi eroi , ed indi per quali cause siansi 
rovesciati regni ed imperj vastissimi , sem- 
pre io trovava gli stessi beni , gli stessi mali ; 
e che tutti i vincitori avean dispregiate le 
ricchezze, i vinti avidamente cercate. Ne può 
alcuno altrimenti levar se stesso e ravvici- 
narsi mortale a’ numi, se non che sprezzato 
l’oro ed i piaceri del corpo, coltivandosi 
l’ animo non coll’ accarezzarlo e malamente 
compiacerlo in ogni sua voglia , ma coll’ 
esercitarlo nella fatica, nella pazienza , nelle 
buone massime e nelle forti imprese. Per- 
ciocché fabbricarsi un palagio , o una villa , 
e ornarla di statue, di tappeti e d’altri la- 
vori, e far che meriti d’ esser visto tutt’ altro 



74 



epistola secukda 



re, id est, non divitias decori liaberc, 
sed ipsum illis Jlagilio esse. 

Porro ii , /juib us bis die ventrem one- 
rare , nullani noclcm sine scorto quie- 
scere mos est ; ubi animum , quem 
dominari decebat , scrvitio obpressere , 
nequicq uam eo postea hebeti , alque 
claudo prò exercito uti volunt. Naia 
inpnidentia pleraque , et se praecipi- 
tant. J erum lutee , et omnia mala 
pariler cum honore pecuniae desinent, 
si ncque magistratibus , ncque alia 
vulgo cupienda , venalia erunl. Ad 
hoc prwidendum est , quonam modo 
Italia , atque provinciae tutiores sinl , 
id quod factu haud obscurum est. 
Nata iidern omnia vastant , silos de- 
screndo domos , et per injuriam alie- 
nas occupando. Item ne, ut adirne, 
militia injusla , aul inacquali sit : 



Digitizefl by Google 



clic il padrone, non è questo un apprezzar 
le ricchezze, ma piuttosto disonorarle. 

Quelli certo , che han per costume di ag- 
gravarsi il ventre due volte al giorno, di non 
passar notte senza bagascia, poiché oppres- 
sero e resero schiava 1’ anima, che dovea do- 
minare, vogliono invano poi, ebete c zoppa 
eh’ ciré, trovarla agile c pronta; così tracol- 
lan per imprudenza se stessi e molti de’ fatti 
loro. Or questi e tutti gli altri mali spariran- 
no insieme col credito delle ricchezze , se non 
saranno Venali i magistrati , c quant’ altro 
suolsi d'ordinario più vagheggiare. Dopo di 
ciò , bisognerà trovar il modo di provvedere 
alla sicurezza dell’ Italia c delle provincic; e 
i mezzi di farlo non sono oscuri. Perciocché 
son sempre quegli stessi, che tutto mettono 
a sacco, abbandonandole proprie case, e 
colla violenza occupando le altrui. Così pur 
baderai, che il servigio militare non sia , co- 
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cum olii triginta , pars nullum sti- 
pendium faciet : et frumentum ul , 

quod antea praemium ignaviae flit , 
per municipio , et colonias illis dare 
convenièt, cum stipendiò emeritis domos 
reverterint. Quae Reipublicae necessa- 
ria , tibique gloriosa ralus sum , quam 
paucissumis absolvi. 

Non pejus videtur , panca mine de 
facto meo disserere. Plerique mortalcs 
ad judicandum satis ingenii habent , aul 
simulant : verwntamcn ad reprehenden- 

da aliena facta , ant dieta , ardet om- 
nibus animus ; vix satis apertimi os , aut 
lingua pronità videtur , quae meditata 
pectore evolvat ' : qitibus me subjectum 
haud poenitet , magis reticuisse pigeret. 
Nam sive hoc , seu meliore alia via pcr- 
ges ; a me quidem prò virili parte di- 
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me finora, ingiustamente o inegualmente 
distribuito; altri avendo militato in trcut’an- 
ni, altri non mai; c che quel grano, che fu 
prima premio dell’ ignavia , sia ripartito asol- 
dali ne’municipj e nelle colonie, quando, 
avuto il congedo, sicnsi rimessi a casa. Io 
mi sono spicciato in breve di quanto ho 
riputato necessario si alla cosa pubblica , 
che all' interesse della tua gloria. 

Nè mi- par male il farti ora un breve cenno 
sul conto mio. Molti si hanno , o s’infingono 
di avere bastante ingegno per ben giudicare ; 
ma se si tratta di censurare i detti o i fatti 
d’altri, ciascuno è un lampo, non gli pare di 
aver la bocca assai spalancata , ne la lingua 
assai spedita per rivolgere i suoi concetti. 
Non mi duole però d' essermi esposto a’ morsi 
di costoro ; più mi dorrebbe , se mi fossi tac- 
ciuto. Perciocché o tu vada per questa via , 
o per altra migliore , io t’ avrò dato , per 
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cium, et adjutum j'uerit. Reliquum est , 
optare , liti , quae tibi placuerint , ea 
dii immortales adprobent , beneque evenire 
sinant. 
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quanto posso, qualche consiglio, qualche 
ajuto. Solo mi resta a bramare, che quel par- 
tito, che sceglierai, gli dei immortali l’ap- 
provino , e il facciano riuscire a bene. 
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